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SUGGERIMENTI

La commissione per lo sviluppo invita la commissione per il commercio internazionale, 
competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti 
suggerimenti:

1. osserva che l'articolo 208 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea sancisce che 
"l'Unione tiene conto degli obiettivi della cooperazione allo sviluppo nell'attuazione delle 
politiche che possono avere incidenze sui paesi in via di sviluppo"; sottolinea che, di 
conseguenza, prima di sottoscrivere qualsiasi accordo commerciale, l'UE è tenuta a 
prendere seriamente in considerazione tutti le possibili ripercussioni sullo sviluppo, 
soprattutto sull'obiettivo di eliminazione della povertà;

2. ricorda che la dichiarazione delle Nazioni Unite sul diritto allo sviluppo del 1986 
stabilisce che "il diritto allo sviluppo è un diritto inalienabile dell'uomo in virtù del quale 
ogni persona umana e tutti i popoli hanno il diritto di partecipare e di contribuire ad uno 
sviluppo economico, sociale e culturale [...] e beneficiare di tale sviluppo"; reputa pertanto 
che l'Unione europea abbia l'obbligo di non indebolire tale diritto e che anzi, debba 
contribuire a difenderlo nel quadro dei suoi accordi internazionali; 

3. accoglie con favore gli accordi di libero scambio e tutte le iniziative volte a promuovere il 
commercio con e tra i paesi in via di sviluppo, dal momento che questo è il giusto 
approccio per raggiungere il pieno sviluppo sostenibile; incoraggia in particolare le zone 
di libero scambio a livello regionale poiché, grazie a riduzioni tariffarie, promuovono il 
commercio tra i paesi in via di sviluppo, nel rispetto delle norme dell'OMC;

4. rileva che in numerosi paesi in via di sviluppo, la pesca, in particolare la pesca artigianale, 
e il suo indotto svolgono un ruolo essenziale, giacché garantiscono la sicurezza 
dell'approvvigionamento, creano posti di lavoro, incrementano le entrate statali e le 
esportazioni e sono fonte di sostentamento per le comunità locali; teme che lo 
sfruttamento eccessivo delle risorse ittiche e la pesca illegale possano contribuire alla 
migrazione e intaccare gravemente lo sviluppo sostenibile; chiede pertanto che vengano 
conclusi accordi di pesca dell'UE con i paesi in via di sviluppo, al fine di contribuire alla 
crescita del settore interno della pesca, controllare le riserve ittiche, combattere lo 
sfruttamento eccessivo delle risorse e la pesca illegale, proteggere la biodiversità e 
migliorare le norme igienico-sanitarie;

5. invita l'Unione europea a promuovere attivamente la responsabilità sociale delle imprese 
nell'ambito dei suoi accordi commerciali, con l'obiettivo di creare un ambiente 
commerciale globale più etico in termini sociali e ambientali;

6. sollecita la Commissione a insistere sul rispetto delle norme fondamentali del lavoro 
dell'OIL, in quanto prerequisito per sottoscrivere accordi commerciali, promuovendo 
altresì l'adesione su larga scala a regimi di tutela dei diritti dei lavoratori e dell'ambiente 
quali l'iniziativa per la trasparenza del settore dell'industria estrattiva (EITI) oppure il 
processo di Kimberly nel settore dei diamanti;

7. chiede che gli accordi commerciali dell'UE siano effettivamente in grado di imporre i più 
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elevati livelli di trasparenza, severe disposizioni in materia di appalti pubblici e un 
rendiconto paese per paese da parte delle imprese, sia nei paesi sviluppati, sia nei paesi in 
via di sviluppo, al fine di combattere la fuga illecita di capitali;

8. osserva che, seppure gli effetti dei cambiamenti climatici siano maggiormente percepiti 
nei paesi in via di sviluppo, spetta alle nazioni industrializzate assumersi la maggior parte 
di responsabilità; reputa pertanto che le relazioni commerciali dell'UE debbano non 
soltanto evitare di causare danni ambientali ma anche contribuire allo sviluppo sostenibile 
in tutto il mondo;

9. sottolinea le grandi disparità sussistenti tra le economie sviluppate e le nazioni più povere 
in termini di capacità e potenziale; invita pertanto la Commissione ad adottare un 
approccio rispettoso, pragmatico e attento per quanto attiene agli accordi di partenariato 
economico, concedendo periodi di transizione adeguati e sostegno in favore 
dell'adattamento e garantendo altresì che i paesi che non desiderano sottoscrivere un APE 
non siano per questo penalizzati;

10. chiede alla Commissione di fare in modo che i parlamenti dei paesi partner siano coinvolti 
nei negoziati commerciali, allo scopo di potenziare la governance e il controllo 
democratico nei paesi in via di sviluppo.


